
“Gli uomini nascono e rimangono liberi e eguali nei diritti”. La Dichiarazione dei 

diritti del 1789 (art. 1), affermando l’eguaglianza fra tutti gli esseri umani, esprimeva 

lo spirito originario della rivoluzione, che univa tutto il Terzo stato nella lotta al 

privilegio. Nel 1791 l’unanimità si ruppe: ponendo la ricchezza come condizione del 

diritto di voto, la borghesia tolse quest’ultimo a molti ai quali l’antico regime lo 

aveva concesso nel 1789. Da allora le correnti democratiche concepirono 

l’eguaglianza sociale, non solo giuridica, come la condizione irrinunciabile per 

l’esistenza stessa della libertà, poiché una grande sproporzione nelle ricchezze rende 

vana la democrazia: se nel 1789 era la libertà al primo posto fra i diritti dell’uomo, 

nel 1793 vi figurava l’eguaglianza. La fraternità nacque dalla pratica rivoluzionaria e 

si radicò nella mentalità e nei comportamenti del movimento popolare (il darsi del 

“tu” fra i sanculotti). Riferita anch’essa all’inizio alla generica figura del cittadino 

(“aux armes, frères”), si caricò ben presto di un significato politico: si era fratelli 

perché si combatteva contro gli aristocratici, gli speculatori, il clero refrattario. E un 

atto politico era la fraternizzazione, patto di unione fra società popolari fondata 

sulla pratica della democrazia diretta. Era implicito nella fraternità un istintivo 

egualitarismo: “Bisogna abbassare i giganti e innalzare i piccoli, tutti alla stessa 

altezza, ecco la felicità”. Nelle parole della Carmagnole, canzone popolare del 1792, 

si avverte l’eco di antiche, ingenue aspirazioni popolari sublimate nel clima 

rivoluzionario.  Dopo Termidoro, proscritto il radicalismo democratico, si provò 

invano a restituire al termine un fittizio unanimismo: la dimensione “militante” della 

fraternità riemerse nel 1830 e nel 1848. Dalla rivoluzione erano nate due France, 

irrimediabilmente nemiche, destinate a combattersi lungo tutto il corso della storia 

della nazione.  

  

 

 

 

 

 

 

 

 


